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Lectio della domenica  20  settembre  2020 

 
Domenica della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Santi Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e compagni 
Lectio :   Lettera ai Filippesi  1, 20-24.27 
               Matteo 20, 1 - 16 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, creatore e salvezza di tutte le genti, che hai chiamato a far parte dell’unico popolo di 
adozione i figli della terra coreana e hai fecondato il germe della fede cattolica con il sangue dei 
santi martiri Andrea Kim, Paolo Chong e compagni, per il loro esempio e la loro intercessione, 
rinnova i prodigi del tuo Spirito e concedi anche a noi di perseverare fino alla morte nella via dei 
tuoi comandamenti. 
 
L’azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l’apostolato di un generoso manipolo di laici è alla 
radice della santa Chiesa di Dio in terra coreana. Il primo germe della fede cattolica, portato da un 
laico coreano nel 1784 al suo ritorno in Patria da Pechino, fu fecondato sulla metà del secolo XIX 
dal martirio che vide associati 103 membri della giovane comunità. Fra essi si segnalano Andrea 
Kim Taegŏn, il primo presbitero coreano e l’apostolo laico Paolo Chŏng Hasang. Le persecuzioni 
che infuriarono in ondate successive dal 1839 al 1867, anziché soffocare la fede dei neofiti, 
suscitarono una primavera dello Spirito a immagine della Chiesa nascente. L’impronta apostolica 
di questa comunità dell’Estremo Oriente fu resa, con linguaggio semplice ed efficace, ispirato alla 
parabola del buon seminatore, dal presbitero Andrea alla vigilia del martirio. Nel suo viaggio 
pastorale in quella terra lontana il Papa Giovanni Paolo II, il 6 maggio 1984, iscrisse i martiri 
coreani nel calendario dei santi. La loro memoria si celebra nella data odierna, perché un gruppo di 
essi subì il martirio in questo mese, alcuni il 20 e il 21 settembre. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  1, 20-24.27 
Fratelli, Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere 
è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so 
davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare 
questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io 
rimanga nel corpo. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Filippesi  1, 20-24.27 
● La parola di Dio, che oggi la liturgia offre alla nostra riflessione, ci mostra un Dio 
misericordioso, che dispensa abbondantemente, a tutte le creature create a sua immagine, 
amore. E questo per tutti, anche per coloro che non hanno meriti da accampare. 
Nel loro complesso le letture ci invitano a imitare Dio, tenendo presente, come modello il 
Figlio suo, Gesù, che ha dato la sua vita per tutti noi peccatori e ci ha giustificati per misericordia 
invece di condannarci, solo perché abbiamo risposto alla sua chiamata. 
 
● La seconda lettura che, la liturgia di oggi propone alla nostra riflessione, è tratta dalla 
lettera di San Paolo alla prospera comunità greca di Filippine. Ai Filippesi l'apostolo ricorda 
che, al credente, deve stare a cuore l'appartenenza e la fedeltà a Cristo. " Essere con Gesù " 
deve essere il suo più grande desiderio che sfocia nell'impegno per vivere come "cittadini 
del Vangelo". " Per me vivere è Cristo " ci dice San Paolo. Questa espressione si può tradurre, in 
parole povere, per me Cristo è tutto: volere per cui fatico, ricompensa delle mie consolazioni. 
La vita del cristiano, se è tale, deve manifestare la gloria di Dio e, questa, nella misura in cui 
rimaniamo solidali all'Unigenito, per mezzo dei Sacramenti dell'iniziazione cristiana: 
Battesimo, Penitenza e Eucaristia. È attraverso l'osservanza di questi Sacramenti che noi 
facciamo sì che Dio accorci la distanza fra cielo e terra. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 20, 1 - 16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un 
padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò 
con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, 
ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello 
che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece 
altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve 
ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a 
giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.  Quando fu sera, il padrone della 
vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai 
primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando 
arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un 
denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato 
un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”.  
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse 
concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo 
quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io 
sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo 20, 1 - 16 
● Gesù ci svela quanto la sua logica sia diversa dalla nostra e la superi: nella parabola di oggi 
ci interpella e ci provoca per portarci ad assumere un modo diverso di valutare le cose. 
Egli chiama operai nella sua vigna ad ogni ora del giorno e ciascuno può constatare come 
nella vita sia così. Lavorare per il Signore è un dono che Egli fa, una chiamata gratuita e tutti 
ricevono la medesima ricompensa. Ecco che allora scatta il meccanismo perverso: chi ha 
lavorato di più vorrebbe di più, seppure la paga sia stata concordata. Il padrone, rispondendo agli 
operai della prima ora, mette in risalto l’errore del loro ragionamento: non accettano la sua bontà e 
magnanimità e, potremmo cogliere tra le righe, non vedono negli altri operai dei fratelli. All’origine 
di ogni chiamata, come dicevo, sta la bontà del Padre e non un diritto dell’operaio e il Padre 
può fare dei suoi beni quello che vuole: ogni chiamato è invitato a riconoscere la grazia ricevuta 
e la fratellanza con gli altri operai. Dobbiamo abbandonare il modo di ragionare “sindacale” e 
assumere lo sguardo magnanimo del Padre: la sua è una prospettiva che allarga la nostra mente e 
il nostro cuore, se vogliamo assumerla e che dona gioia; chiediamo allora la grazia di fare 
nostro il modo di vedere di Dio e saremo liberati dalle nostre visioni umane, troppo tristi e 
anguste. 
C’è un’altra riflessione che possiamo fare oggi: se stiamo leggendo queste righe siamo tra coloro 
che hanno accolto la chiamata delle prime ore;  ma quale potrà essere la chiamata che il Signore 
ci riserva per l’ultima ora, per la sera della nostra vita? 
Riconoscersi tra i chiamati alla salvezza deve significare renderci disponibili ad accogliere ogni 
chiamata, anche la meno gratificante, la più difficile e dolorosa. 
 
● La gratuità di Dio oltre le nostre logiche. 
Se ai tempi del Signore fossero esistite le moderne istituzioni che tutelano i diritti dei lavoratori, 
sicuramente avrebbero trovato un valido appiglio per contestare l'operato del padrone della 
vigna nei confronti degli operai chiamati a lavorarvi. I primi ad essere chiamati lavorano per 
tutto il giorno e giustamente affermano: «abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo». 
Gli ultimi hanno lavorato solo per poche ore, il compenso però è uguale per tutti. Qui 
scopriamo ancora una volta che le nostre valutazioni non corrispondono a quelle di Dio: Egli ci 
ha avvertito: «I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie». Il motivo 
fondamentale della differenza di giudizio e di valutazione deriva dal fatto che Dio è infinito nelle 
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sue perfezioni e noi limitatissimi nelle nostre visioni. Dio sa coniugare perfettamente giustizia e 
amore, equità e benevolenza, giudizio e misericordia. Sicuramente egli non commisura la 
ricompensa al reddito delle nostre azioni o al rendimento che ne abbiamo procurato. Egli 
vede piuttosto la nostra disponibilità ad accogliere le sue divine sollecitazioni in qualsiasi 
momento esse arrivino e ciò è per lui già motivo per darci la ricompensa tutta intera. Agli 
operai della prima ora che protestano perché si ritengono vittime di una grave ed evidente 
ingiustizia: «Il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse 
convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo 
quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io 
sono buono?». Sì, rischiamo, con il pretesto di affermare il nostro umano e limitato concetto di 
giustizia di contestare la bontà e la magnanimità di Dio. Rischiamo di essere invidiosi perché 
egli è buono. Accade qualcosa di simile quando il Padre, dopo aver accolto il figlio scapestrato, 
che ha dissipato malamente tutte le sue sostanze, lo accoglie a braccia aperte ed organizza per lui 
una grande festa, che però suscita l'indignazione del fratello maggiore. Anch'egli si ritiene 
ingiustamente vittima di una evidente discriminazione. Dio nella sua infinita bontà fa dei suoi 
beni quello che vuole e perciò può accadere che gli ultimi diventino i primi se hanno 
risposto con piena disponibilità al suo invito. È importante allora farsi trovare pronti e 
disponibili in qualsiasi ora della nostra lunga giornata perché egli, il Signore, passa e bussa alla 
porta del cuore di ogni uomo per rendere operosa e feconda la nostra vita. 
 
● L'economia del Signore: amare in «perdita». 
Il Vangelo è pieno di vigne e di viti, come il Cantico dei cantici. La vigna è, tra tutti, il campo più 
amato, in cui il contadino investe più lavoro e più passione, gioia e fatica, sudore e poesia. 
Vigna di Dio e suoi operai siamo noi, profezia di grappoli colmi di sole. 
Un padrone esce all'alba in cerca di lavoratori, e lo farà per ben cinque volte, fino quasi al 
tramonto, pressato da un motivo che non è il lavoro, tantomeno la sua incapacità di calcolare le 
braccia necessarie. C'è dell'altro: Perché ve ne state qui tutto il giorno senza fare niente? Il 
padrone si interessa e si prende cura di quegli uomini, più ancora che della sua vigna. Qui seduti, 
senza far niente: il lavoro è la dignità dell'uomo. Un Signore che si leva contro la cultura dello 
scarto! 
E poi, il cuore della parabola: il momento della paga. Primo gesto contromano: cominciare 
dagli ultimi, che hanno lavorato un'ora soltanto. Secondo gesto contro logica: pagare 
un'ora soltanto di lavoro quanto una giornata di dodici ore. 
Mi commuove il Dio presentato da Gesù: un Dio che con quel denaro, che giunge insperato e 
benedetto a quattro quinti dei lavoratori, vuole dare ad ognuno quello che è necessario a 
mantenere la famiglia quel giorno, il pane quotidiano. 
Il nostro Dio è differente, non è un padrone che fa di conto e dà a ciascuno il suo, ma un 
signore che dà a ciascuno il meglio, che estende a tutti il miglior dei contratti. Un Dio la cui 
prima legge è che l'uomo viva. Non è ingiusto verso i primi, è generoso verso gli ultimi. Dio non 
paga, dona. 
È il Dio della bontà senza perché, che trasgredisce tutte le regole dell'economia, che sa ancora 
saziarci di sorprese, che ama in perdita. Anzi la nostra più bella speranza è un Dio che non sa 
far di conto: per lui i due spiccioli della vedova valgono più delle ricche offerte dei ricchi; 
per quelli come lui c'è più gioia nel dare che nel ricevere. 
E crea una vertigine dentro il nostro modo mercantile di concepire la vita: mette l'uomo prima del 
mercato, il mio bisogno prima dei miei meriti. 
Quale vantaggio c'è, allora, a essere operai della prima ora? Solo un supplemento di fatica? 
Il vantaggio è quello di aver dato di più alla vita, di aver fatto fruttificare di più la terra, di 
aver reso più bella la vigna del mondo. 
Ti dispiace che io sia buono? No, Signore, non mi dispiace che Tu sia buono, perché sono io 
l'ultimo bracciante. Non mi dispiace, perché so che verrai a cercarmi ancora, anche quando si sarà 
fatto molto tardi. 
Io non ho bisogno di una paga, ma di grandi vigne da coltivare, grandi campi da seminare, e 
della promessa che una goccia di luce è nascosta anche nel cuore vivo del mio ultimo 
minuto. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Siamo certi di ritenere che la salvezza è un dono di Dio e non una ricompensa per le nostre 
opere? 
- Sappiamo essere magnanimi, l'uno verso l'altra, ad imitazione del nostro creatore? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 144 
Il Signore è vicino a chi lo invoca. 
 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza.  
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.  
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, o Padre, le nostre preghiere, che rivolgiamo a te per collaborare al tuo disegno di 
salvezza, come operai nella vigna del mondo. 
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Lectio del lunedì  21  settembre  2020 

 
Lunedì della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
San Matteo 
Lectio :   Lettera agli Efesini  4, 1-7.11-13 
             Matteo 9, 9 - 13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che nel disegno della tua misericordia, hai scelto Matteo il pubblicano e lo hai costituito 
apostolo del Vangelo, concedi anche a noi, per il suo esempio e la sua intercessione, di 
corrispondere alla vocazione cristiana e di seguirti fedelmente in tutti i giorni della nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  4, 1-7.11-13 
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.  
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella 
della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di 
tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha 
dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad 
altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di 
edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di 
Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
 
3) Commento 3  su  Lettera agli Efesini  4, 1-7.11-13 
● San Paolo scrive dalla prigionia, le sue parole hanno dunque il sapore di un testamento. 
Come sarà, alla fine, la fine? Quando pensiamo alla fine ci viene in mente un’ “Apocalisse”, cioè 
l’immagine tremenda di una prova che tutto distrugge… 
La prova certamente ci sarà, ma qui san Paolo ci invita a vederla nel suo senso positivo, 
cioè evoca lo scopo, il senso, il cuore della prova. Il senso positivo ed edificante: tutto tende 
all’edificazione del corpo. Gesù è venuto per salvare e la salvezza succede mediante la 
costruzione di un corpo. Un corpo “mistico”, cioè misterioso.  
 
● L’unità profonda del genere umano si realizza in Cristo. Mediante la sua croce e 
resurrezione, che diventano la nostra croce e la nostra resurrezione, si realizza la pienezza di 
Cristo. 
La croce spaventa perché non è amata e non è capita. Questo è il compito di una vera 
evangelizzazione: condurre ad amare la croce, perché amando la croce l’amore di Gesù 
diventa vivo, vero e concreto. Pensiamo al senso profondo e trasformante del Rosario… 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 9, 9 - 13 
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle 
imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, 
sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi 
discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non 
sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 9, 9 - 13 
● Nel Vangelo odierno Matteo stesso racconta la propria chiamata da parte di Gesù. San 
Gerolamo osservava che soltanto lui, nel suo Vangelo, indica se stesso con il proprio nome: 
Matteo; gli altri evangelisti, raccontando lo stesso episodio, lo chiamano Levi, il suo secondo 
nome, probabilmente meno conosciuto, quasi per velare il suo nome di pubblicano. Matteo invece 
insiste in senso contrario: si riconosce come un pubblicano chiamato da Gesù, uno di quei 
pubblicani poco onesti e disprezzati come collaboratori dei Romani occupanti. I pubblicani, i 
peccatori chiamati da Gesù fanno scandalo. Matteo presenta se stesso come un pubblicano 
perdonato e chiamato, e così ci fa capire in che cosa consiste la vocazione di Apostolo. E' 
prima di tutto riconoscimento della misericordia del Signore.  
Negli scritti dei Padri della Chiesa si parla sovente degli Apostoli come dei "principi"; Matteo non si 
presenta come un principe, ma come un peccatore perdonato. Ed è qui il fondamento 
dell'apostolato: aver ricevuto la misericordia del Signore, aver capito la propria povertà e 
pochezza, averla accettata come il "luogo" in cui si effonde l'immensa misericordia di Dio: 
"Misericordia io voglio; non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori".  
Una persona che abbia un profondo sentimento della misericordia divina, non in astratto, 
ma per se stessa, è preparata per un autentico apostolato. Chi non lo possiede, anche se è 
chiamato, difficilmente può toccare le anime in profondità, perché non comunica l'amore di Dio, 
l'amore misericordioso di Dio. Un vero Apostolo, come dice san Paolo, è pieno di umiltà, di 
mansuetudine, di pazienza, avendo esperimentato per se stesso la pazienza, la mansuetudine e 
l'umiltà divina, se si può dire così: l'umiltà divina che si china sui peccatori, li chiama, li rialza 
pazientemente.  
Domandiamo al Signore di avere questo profondo sentimento della nostra pochezza e della 
sua grande misericordia; siamo peccatori perdonati. Anche se non abbiamo mai commesso 
peccati gravi, dobbiamo dire come sant'Agostino che Dio ci ha perdonato in anticipo i peccati che 
per sua grazia non abbiamo commesso. Agostino lodava la misericordia di Dio che gli aveva 
perdonato i peccati che per sua colpa aveva commesso e quelli che per pura grazia del Signore 
aveva evitato. Tutti dunque possiamo ringraziare il Signore per la sua infinita misericordia e 
riconoscere la nostra povertà di peccatori perdonati, esultando di gioia per la bontà divina. 
  
● Il Nuovo Apostolo… Seguimi… 
Si tratta di un convertito, di un uomo, prima seduto comodamente al banco delle imposte, 
poi Gesù che passa, il suo sguardo che si posa su di lui e un invito categorico: «Seguimi!». 
La risposta di Matteo e immediata: «ed egli si alzò e lo seguì». Viene da pensare: quanti 
tentennamenti da parte dei chiamati di oggi! Matteo non esita, non perché non ne abbia motivi, 
ma solo perché si fida di chi lo ha chiamato. Certamente non sarà stato facile per lui 
abbandonare quel banco e tutte le sue finanze. Evidentemente il nuovo apostolo ha un idea 
chiara su Gesù e ha intuito quale ricchezza potrà trovare nel seguirlo. Infatti appronta un 
lauto banchetto in onore dell'ospite divino per celebrare quell'incontro, quella chiamata, quella 
risposta e quella grazia di misericordia e di perdono che riceve da Gesù. Il Signore ancora una 
volta affronta il rischio dell'incomprensione e dell'accusa da parte degli scribi e dei farisei 
perché mangia con i pubblicani e con i peccatori. Nella loro grettezza e miopìa non possono 
comprendere il valore di un pentimento, di una conversione, di un perdono e di un mandato per 
una nuova missione e una nuova vita, quella che sarà da quel giorno il programma nuovo 
dell'esistenza di Matteo. La conclusione finale di questa bella storia è nell'annuncio solenne di una 
missione, di un modo eterno dell'agire di Dio e dello stesso Cristo: «Non sono i sani che hanno 
bisogno del medico, ma i malati» e ancora: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
È consolante, vero? 
 
● Matteo 9,9: La chiamata a seguire Gesù. Le prime persone chiamate a seguire Gesù sono 
quattro pescatori, tutti giudei (Mt 4,18-22). Ora, Gesù chiama un pubblicano, considerato 
peccatore e trattato come un essere impuro dalle comunità più osservanti dei farisei. Negli altri 
vangeli, questo pubblicano si chiama Levi. Qui, il suo nome è Matteo, che significa dono di Dio 
o dato da Dio. Le comunità, invece di escludere il pubblicano e considerarlo impuro, devono 
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considerarlo un Dono di Dio per la comunità, poiché la sua presenza fa sì che la comunità diventi 
un segno di salvezza per tutti! Come i primi quattro chiamati, così pure il pubblicano Matteo lascia 
tutto ciò che ha e segue Gesù. Seguire Gesù comporta l’obbligo di rompere con molte cose. 
Matteo lascia il banco delle tasse, la sua fonte di reddito, e segue Gesù! 
 
● Matteo 9,10: Gesù si siede a tavola con peccatori e pubblicani. In quel tempo i giudei 
vivevano separati dai pagani e dai peccatori e non mangiavano con loro allo stesso tavolo. I giudei 
cristiani dovevano rompere questo isolamento e mettersi a tavola con i pagani e con gli impuri, 
secondo l’insegnamento dato da Gesù nel Discorso sulla Montagna, espressione dell’amore 
universale di Dio Padre. (Mt 5,44-48). La missione delle comunità era quella di offrire uno 
spazio a coloro che non lo avevano. Ma questa nuova legge non era accettata da tutti. In alcune 
comunità le persone venute dal paganesimo, pur essendo cristiane, non erano accettate attorno 
allo stesso tavolo (cf. At 10,28; 11,3; Gal 2,12). Il testo del vangelo di oggi ci mostra Gesù che si 
mette a tavola con pubblicani e peccatori nella stessa casa, attorno allo stesso tavolo. 
 
● Matteo 9,11: La domanda dei farisei. Ai giudei era proibito sedersi a tavola con i pubblicani e 
con i peccatori, ma Gesù non segue questa proibizione. Anzi, fa amicizia con loro. I farisei, 
vedendo l’atteggiamento di Gesù, chiedono ai discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme 
ai pubblicani e ai peccatori?" Questa domanda può essere interpretata come un’espressione del 
loro desiderio di sapere perché Gesù agisce così. Altri interpretano la domanda come una critica al 
comportamento di Gesù, perché per oltre cinquecento anni, dal tempo della schiavitù in Babilonia 
fino all’epoca di Gesù, i giudei avevano osservato le leggi della purezza. Questa osservanza 
secolare diventa un forte segno di identità. Allo stesso tempo era fattore della loro separazione in 
mezzo agli altri popoli. Così, a causa delle leggi sulla purezza, non potevano né riuscivano a 
sedersi attorno allo stesso tavolo per mangiare con i pagani. Mangiare con i pagani voleva dire 
contaminarsi, diventare impuri. I precetti della purezza legale erano rigorosamente osservati, sia 
in Palestina che nelle comunità giudaiche della Diaspora. All’epoca di Gesù, c’erano più di 
cinquecento precetti per conservare la purezza. Negli anni 70, epoca in cui scrive Matteo, questo 
conflitto era molto attuale. 
 
● Matteo 9,12-13: Misericordia voglio e non sacrifici. Gesù ascolta la domanda dei farisei ai 
discepoli e risponde con due chiarimenti. Il primo è tratto dal buon senso: "Non sono i sani che 
hanno bisogno del medico, ma i malati”. L’altro è tratto dalla Bibbia: “Imparate, quindi, cosa 
significa: Misericordia voglio, e non sacrifici”. Per mezzo di questi chiarimenti, Gesù esplicita e 
chiarisce la sua missione tra la gente: “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". 
Gesù nega la critica dei farisei, non accetta i loro argomenti, poiché nascevano da una falsa idea 
della Legge di Dio. Lui stesso invoca la Bibbia: "Misericordia voglio e non sacrifici!" Per Gesù, la 
misericordia è più importante della purezza legale. Lui fa riferimento alla tradizione profetica per 
dire che la misericordia vale per Dio molto di più che tutti i sacrifici (Os 6,6; Is 1,10-17). Dio 
ha viscere di misericordia, che si commuovono dinanzi alle mancanze del suo popolo (Os 11,8-9). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
•  Mi sto comportando in maniera degna della vocazione che ho ricevuto?  
•  Quale compito svolgo all'interno della comunità o famiglia?  
•  Sto crescendo nella fede e nell'unità fino alla misura dell'uomo perfetto? 
• Oggi, nella nostra società, chi è emarginato ed escluso? Perché? Nella nostra comunità, 
abbiamo preconcetti? Quali? Qual è la sfida che le parole di Gesù presentano alla nostra 
comunità? 
• Gesù chiede alla gente di leggere e di capire l’Antico Testamento che dice: "Misericordia voglio e 
non sacrificio". Cosa vuol dirci Gesù con questo oggi? 
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7) Preghiera finale : Salmo 18 
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 
 
I cieli narrano la gloria di Dio, 
l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. 
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Lectio del martedì  22  settembre  2020 

 
Martedì  della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio:  Proverbi  21, 1-6.10-13 
             Luca 8, 19 - 21 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ 
che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Proverbi  21, 1-6.10-13 
Il cuore del re è un corso d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole. Agli occhi 
dell’uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore. Praticare la giustizia e 
l’equità per il Signore vale più di un sacrificio. Occhi alteri e cuore superbo, lucerna dei malvagi è il 
peccato. I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha troppa fretta va verso 
l’indigenza. Accumulare tesori a forza di menzogne è futilità effimera di chi cerca la morte. L’anima 
del malvagio desidera fare il male, ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. Quando lo spavaldo 
viene punito, l’inesperto diventa saggio; egli acquista scienza quando il saggio viene istruito. 
Il giusto osserva la casa del malvagio e precipita i malvagi nella sventura. Chi chiude l’orecchio al 
grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta. 
 
3) Commento 5  su   Proverbi  21, 1-6.10-13 
● Il libro dei Proverbi ci mostra la difficoltà di compiere gli atteggiamenti che Dio vuole che 
assumiamo. Umanamente nessuno con le proprie forze può raggiungere tale livello di carità, ma 
piché abbiamo ricevuto lo Spirito Santo possiamo tendere ad imparare questi comportamenti che 
Dio ci propone. 
 
● Così come un canale convoglia il flusso dell’acqua, allo stesso modo il Signore governa e 
dirige i pensieri e le azioni del re. Questo è un incoraggiamento per i credenti che vivono sotto 
governi oppressivi o per i missionari che portano il vangelo in mezzo a popolazioni ostili. 
 
● Un uomo non sa valutare la propria vita o il proprio servizio, perché giudica dal di fuori. Il 
Signore pesa i pensieri e i motivi dei cuori umani. 
 
● Il Signore non si compiace degli olocausti e dei sacrifici, ma dell’ubbidienza alla sua voce 
(1 S 15:22). Dio non ama i rituali. Ciò che vuole è la sincerità interiore. 
 
● Questo proverbio elenca tre cose che sono peccato agli occhi di Dio: gli occhi alteri, cioè 
un’espressione arrogante, il cuore superbo, cioè la disposizione interiore e la lucerna degli 
empi, che può significare la loro prosperità, felicità, vita o speranza. 
 
● C’è il confronto tra coloro che lavorano diligentemente per vivere e coloro che cercano di 
arricchirsi in fretta. I primi ne ricaveranno abbondanza, gli altri miseria. 
Chi cerca di arricchirsi con la frode e la lingua bugiarda corre dietro al vento. Segue qualcosa che 
gli sfugge e morirà nel tentativo di afferrarla. La sua situazione è come quella del viaggiatore nel 
deserto che scorge un miraggio in lontananza: esso si rivelerà per lui una trappola mortale. 
 
● L’empio complotta continuamente il male, e non ha pietà neppure per il suo stesso amico. 
Questo peccato è sia deliberato che crudele. Le moderne scuse sociologiche nei confronti del 
crimine semplicemente non reggono. 
Il saggio non ha bisogno di essere punito, ma impara dall’istruzione che riceve. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 8, 19 - 21 
In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa 
della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti».  
Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e 
la mettono in pratica». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 8, 19 - 21 
● Il vangelo di oggi presenta l’episodio in cui i genitori di Gesù, anche sua madre, vogliono 
conversare con lui, però Gesù non presta loro attenzione. Gesù ebbe problemi con la famiglia. 
A volte la famiglia aiuta a vivere il vangelo ed a partecipare alla comunità. Altre volte, lo impedisce. 
Così è successo con Gesù e così succede con noi. 
 
● Mia madre e miei fratelli. 
Nel momento di maggiore popolarità umana di Gesù, l'evangelista Luca pone un episodio 
piccolo ma significativo. I familiari che cercano Gesù ma che non lo possono avvicinare per 
la troppa folla è lo spunto per un insegnamento profondo. Il brano lucano non ci dice perché i 
familiari di Gesù volessero vederlo. Sono preoccupati per tanta popolarità ed inaspettata? Vogliono 
condividere con Lui questo momento che sembra irripetibile? Perché i familiari stanno di fuori e 
non entrano, dove c'è Gesù? Perché preferiscono rimanere fuori e lasciare ad altri il compito di 
essere annunciati? Perché san Luca specifica questa lontananza? Indica una ben diversa 
lontananza, oltre a quella fisica? Può essere, questa, una tappa fondamentale nella fede di Maria, 
la madre di Gesù che poi Gli è stato vicino nel momento doloroso della Croce? La comparsa dei 
familiari di Gesù rappresenta l'invito a non dimenticare mai le proprie origini. Gesù, per la 
sua missione pubblica è partito da Nazareth, in quella casa nella quale ha vissuto per tanti anni nel 
nascondimento, con il lavoro e all'obbedienza dei proprio genitori. Il figlio di Dio, diventato uomo, 
sceglie un percorso preciso per annunciare il messaggio di salvezza e decide di partire da 
Nazareth. Egli stesso sperimentò le prime difficoltà proprio nella sua patria; nonostante questo, 
Egli non dimentica la sua origine proprio perché, nell'obbedienza al Padre, fa riferimento ad un 
disegno preciso. L'esortazione di Gesù, riportata dal Vangelo odierno, può essere letta in due 
sensi. Da un lato, con Gesù, siamo invitati a scoprire dei rapporti umani diversi. Gesù stesso 
chiama al suo discepolato e ci invita ad una familiarità che non annulla i legami naturali ma li vuole 
porre nel suo amore. Tutta la nostra umanità ed i nostri affetti devono riferiti a Gesù perché 
possano realizzarsi compiutamente. Vi è però un altro aspetto che dobbiamo valutare. Essere 
discepoli di Cristo, significa avere un rapporto basato su un affetto profondo e puro come 
può essere quello tra madre e figlio, tra fratelli e sorelle. Essere discepoli di Gesù non significa 
semplicemente appartenere ad una scuola accademica che insegna buone istruzione; significa 
essere in una vera palestra di vita dove contano i nostri rapporti personali. Come viviamo, allora i 
nostri rapporti personali e familiari? Sono caratterizzati dal rispetto e dall'amore che chiede Gesù? 
Come ci sentiamo discepoli di Cristo? Lo viviamo come vera appartenenza o come un semplice 
"titolo" che non ha valenza nella nostra vita? Sono domande che possono nascere dalla 
meditazione, nella preghiera, del Vangelo di oggi... 
 
● Luca 8,19-20: La famiglia cerca Gesù. I parenti giungono a casa dove si trovava Gesù. 
Probabilmente erano venuti da Nazaret. Da lì a Cafarnao la distanza è di circa 40 km. Sua 
madre era con loro. Probabilmente non entrarono perché c’era molta gente, ma gli mandano a 
dire: "Tua madre ed i tuoi fratelli sono fuori e desiderano vederti". Secondo il vangelo di Marco, i 
parenti non vogliono vedere Gesù. Loro vogliono riportarselo a casa (Mc 3,32). Pensano che 
Gesù si era impazzito (Mc 3,21). Probabilmente, avevano paura, poiché secondo ciò che dice la 
storia, i romani vigilavano assai da vicino tutto ciò che aveva a che fare, in un modo o nell’altro, 
con il popolo (cf. At 5,36-39). A Nazaret, tra le montagne sarebbe stato più al sicuro che nella città 
di Cafarnao. 
 

                                                 
6  www.lachiesa.it   - www.qumran2.net  -   Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org 



Edi.S.I.  12

● Luca 8,21: La risposta di Gesù. La reazione di Gesù è chiara: "Mia madre ed i miei fratelli 
sono coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica." In Marco la reazione di Gesù è 
più concreta. Marco dice: Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco 
mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre (Mc 
3,34-35). Gesù allarga la famiglia! Non permette che la famiglia lo allontani dalla missione: 
né la famiglia (Gv 7,3-6), né Pietro (Mc 8,33), né i discepoli (Mc 1,36-38), né Erode (Lc 13,32), 
né nessuno (Gv 10,18). 
 
● E’ la parola di Dio che crea una nuova famiglia attorno a Gesù: "Mia madre e i miei fratelli 
sono coloro che ascoltano la Parola di Dio, e la mettono in pratica." Un buon commento di questo 
episodio è ciò che dice il vangelo di Giovanni nel prologo: “Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto 
per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno 
accolto.A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono 
nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono 
stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua 
gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità." (Gv 1,10-14). La famiglia, i 
parenti, non capiscono Gesù (Gv 7,3-5; Mc 3,21), non fanno parte della nuova famiglia. Fanno 
parte della nuova comunità solo coloro che ricevono la Parola, cioè, che credono in Gesù. 
Costoro nascono da Dio e formano la Famiglia di Dio. 
 
● La situazione della famiglia al tempo di Gesù. Nel tempo di Gesù, sia il momento politico, 
sociale ed economico come pure l’ideologia religiosa, tutto cospirava a favore dell’indebolimento 
dei valori centrali del clan, della comunità. La preoccupazione con i problemi della famiglia 
impediva alle persone di unirsi in comunità. Orbene, affinché il Regno di Dio potesse manifestarsi, 
di nuovo, nella convivenza comunitaria della gente, le persone dovevano oltrepassare gli stretti 
limiti della piccola famiglia ed aprirsi alla grande famiglia, verso la comunità. Gesù dà 
l’esempio. Quando la sua famiglia cerca di impadronirsi di lui, Gesù reagisce ed allarga la famiglia 
(Mc 3,33-35). Crea la comunità. 
 
● I fratelli e le sorelle di Gesù. L’espressione “fratelli e sorelle di Gesù” causa molta polemica tra 
cattolici e protestanti. Basandosi su questo e su altri testi, i protestanti dicono che Gesù aveva più 
fratelli e sorelle e che Maria aveva più figli! I cattolici dicono che Maria non ebbe altri figli. Cosa 
pensare di questo? In primo luogo, le due posizioni, sia dei cattolici che dei protestanti, partono da 
argomenti tratti dalla Bibbia e dalla Tradizione delle loro rispettive Chiese. Per questo, non 
conviene discutere questa questione con argomenti solo intellettuali. Poiché si tratta di convinzioni 
che hanno a che vedere con la fede e con il sentimento. L’argomento solo intellettuale non riesce a 
distogliere una convinzione del cuore! Anzi, irrita ed allontana! Ed anche quando non sono 
d’accordo con l’opinione dell’altra persona, devo rispettarla. In secondo luogo, invece di discutere 
attorno a testi, noi tutti, cattolici e protestanti, dovremmo unirci insieme per lottare in difesa della 
vita, creata da Dio, vita totalmente sfigurata dalla povertà, dall’ingiustizia, dalla mancanza di fede. 
Dovremmo ricordare alcune frasi di Gesù: “Sono venuto perché abbiano vita e l’abbiano in 
abbondanza” (Gv 10,10). “Perché tutti siano una cosa sola, ed il mondo creda che tu mi hai 
mandato” (Gv 17,21). “Non lo impedite! Chi non è contro di noi è a favor nostro” (Mc 10,39.40). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• La famiglia / la Comunità aiuta o rende difficile la tua partecipazione alla comunità cristiana? 
• Come assumi il tuo impegno nella comunità cristiana, senza pregiudicare né la famiglia / 
Comunità né la comunità cristiana? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 118 
Guidami, Signore, sul sentiero dei tuoi comandi. 
 
Beato chi è integro nella sua via 
e cammina nella legge del Signore. 
Fammi conoscere la via dei tuoi precetti 
e mediterò le tue meraviglie.  
 
Ho scelto la via della fedeltà, 
mi sono proposto i tuoi giudizi.  
Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge 
e la osservi con tutto il cuore. 
 
Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, 
perché in essi è la mia felicità.  
Osserverò continuamente la tua legge, 
in eterno, per sempre. 
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Lectio del mercoledì  23  settembre  2020 

 
Mercoledì della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
San Pio da Pietralcina 
Lectio :  Libro dei Proverbi 30, 5 - 9  
           Luca 9, 1 - 6   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, per grazia singolare hai concesso al sacerdote san Pio (da 
Pietrelcina) di partecipare alla croce del tuo Figlio, e per mezzo del suo ministero hai rinnovato le 
meraviglie della tua misericordia; per sua intercessione, concedi a noi, uniti costantemente alla 
passione di Cristo, di giungere felicemente alla gloria della risurrezione. 
 
San Pio nacque a Pietrelcina presso Benevento (Italia) nel 1887. Entrò nell’ordine dei Frati minori 
cappuccini e, promosso al presbiterato, esercitò con grandissima dedizione il ministero sacerdotale 
soprattutto nel convento di San Giovanni Rotondo in Puglia. Servì nella preghiera e nell’umiltà il 
popolo di Dio attraverso la direzione spirituale, la riconciliazione dei penitenti e una particolare cura 
per i malati e i poveri. Pienamente configurato a Cristo Crocifisso, portò a compimento il suo 
cammino terreno il 23 settembre 1968. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro dei Proverbi 30, 5 - 9   
Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla 
alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. Io ti domando due cose, non 
negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né 
ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: 
«Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio. 
 
3) Commento 7  su  Libro dei Proverbi 30, 5 - 9   
● Povertà e ricchezza sono in parallelo a falsità e menzogna: la ricchezza può condurre 
infatti al senso d’autosufficienza, la povertà al furto e alla bestemmia.  
Dedichiamo un momento all’eventuale domanda del ricco: “Chi è il Signore?” (v.9): mì YHWH?, 
che pone in questione l’identità del Dio d’Israele che si è rivelato sul Sinai a Mosè come il 
provvidente Dio dei Padri. E’ una domanda che non riguarda l’esistenza di Dio (l’uomo antico non 
avrebbe mai avuto di questi dubbi metafisici), bensì il riconoscimento della sua identità e del suo 
potere espressi dal Nome, come fece il faraone nello scontro con Mosè (Es.5,1). Dunque un 
dubbio inquisitivo, che percorre la storia della salvezza, sul Dio che si rivela nella storia e che 
talora visita anche la nostra vita di credenti. Esso nasce da quell’atteggiamento che la Bibbia 
chiama “empietà”. 
 
● La ricchezza come anticamera dell’idolatria e dell’empietà è idea frequente nell’A.T. 
(compare, per esempio, nei salmi), ma non è lontana dalla nostra esperienza. 
D’altra parte neppure la povertà in quanto condizione sociale è priva di rischi. Il povero può 
facilmente cadere nella violenza o nel furto e, anche se gli possono concedere delle attenuanti, 
resta vero che nessuno può farsi giustizia da solo come nessuna condizione eccessiva è in sé 
buona. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca 9, 1 - 6   
In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le 
malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi.  
Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non 
portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro 
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che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come 
testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque 
annunciando la buona notizia e operando guarigioni. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 9, 1 - 6   
● “Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni e di curare le 
malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi”. Ecco qual è la missione 
dei dodici apostoli, secondo quanto ha stabilito Cristo duemila anni fa. Dopo la morte e la 
risurrezione di Cristo, sotto l’impulso dello Spirito Santo, i Dodici si sono messi all’opera. 
Poi, dopo un certo tempo, si sono dati dei successori, che a loro volta hanno trasmesso il loro 
potere e il loro dovere di conservare e di proclamare la fede.  
I successori degli apostoli, con a capo il successore di Pietro, continuano ancor oggi 
l’evangelizzazione del mondo e formano la gerarchia della Chiesa. Ma i poteri e i doveri sono 
rimasti gli stessi. Fa bene, ogni tanto, ricordare queste verità elementari, poiché l’opinione diffusa - 
e spesso anche la nostra - vorrebbe attribuire ai pastori della Chiesa altri compiti che appaiono più 
utili o più urgenti.  
È incontestabile che alcune deviazioni sono oggi molto alla moda. L’opinione pubblica, il famoso 
“parere della maggioranza”, si esprime nei voti o nei sondaggi, e tende a considerare questi 
risultati come “verità”. Ma la verità è raramente il frutto dei voti di una maggioranza già nella vita 
corrente, e non lo è mai in materia di religione o di fede. La Chiesa di Cristo non è una 
repubblica parlamentare. Le sue leggi non vengono dal consenso dei suoi componenti, ma 
da Dio e dall’insegnamento di suo Figlio, che noi ritroviamo nei Vangeli.  
I vescovi, successori degli apostoli, hanno ricevuto in consegna questo insegnamento con il 
duplice incarico di serbarlo puro e di proclamarlo, a qualsiasi prezzo. Molti sono coloro che hanno 
pagato con la loro vita questa fedeltà. Nell’esercizio del loro apostolato, sacerdoti e vescovi 
meritano la nostra stima e il nostro rispetto. Noi siamo solidali con loro nella proclamazione - 
nell’annuncio - della parola di Dio. Siamo tutti chiamati a quest’opera, ognuno secondo il proprio 
carisma. La differenza stessa dei carismi mostra che dobbiamo essere complementari e non 
opposti in questo incarico. La cooperazione è la nostra forza, la divisione sarà la nostra 
rovina. Il nostro motto deve allora essere: “Viribus unitis”, con tutte le nostre forze unite nel 
servizio del regno.  
 
● La missione dei Dodici. 
Gesù sta formando il gruppo degli Apostoli. Essi sono ormai da un po' di tempo alla Sua 
sequela, ne conoscono la Potenza, sanno che Egli ha una missione difficile da compiere. Gesù 
stesso li sta introducendo, a poco a poco, nel grande Mistero della Sua Persona perché 
possano, poi, comprendere in pieno la sua missione. E' il tempo che anche per i Dodici 
cominci la loro missione, Gesù stesso ne stabilisce le modalità. Avranno potere ed autorità, 
come Gesù, sul diavolo ma non avranno onori e a loro non saranno concessi beni materiali. La 
loro missione sarà un completo abbandono alla fiducia di Dio ma sarà compiuta anche nel 
segno della carità e della misericordia. Il dono della salvezza sarà elargito gratuitamente, come 
gratuitamente lo hanno ricevuto. Sarà poi ai destinatari di questo messaggio decidere se accettarlo 
o meno. 
 
● Luca 9,1-2: L’invio dei dodici in missione. “Gesù chiamò a sé i Dodici, e diede loro potere ed 
autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire 
gli infermi”. Nel chiamare i Dodici, Gesù intensifica l’annuncio della Buona Notizia. L’obiettivo 
della missione è semplice e chiaro: ricevettero il potere e l’autorità di scacciare i demoni, di 
curare le malattie e di annunciare il Regno di Dio. Così come la gente rimaneva ammirata 
vedendo l’autorità di Gesù sugli spiriti impuri, e vedendo il suo modo di annunciare la Buona 
Notizia (Lc 4,32.36), così dovrà accadere con la predicazione dei dodici apostoli. 
 
● Luca 9,3-5: Le istruzioni per la Missione. Gesù li manda con le seguenti raccomandazioni: 
non portare nulla “né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno”. Non 
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andare di casa in casa, ma “in qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il 
cammino” In caso di non essere ricevuti, “scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza 
contro di essi". Come vedremo, queste raccomandazioni strane per noi, hanno un significato molto 
importante. 
 
● Luca 9,6: L’esecuzione della missione. Essi partirono. E’ l’inizio di una nuova tappa. Ora 
non solo Gesù, ma tutto il gruppo va ad annunciare la Buona Notizia alla gente. Se la predicazione 
di Gesù causava conflitto, tanto più ora, con la predicazione di tutto il gruppo. 
 
● I quattro punti fondamentali della missione. Al tempo di Gesù, c’erano diversi movimenti di 
rinnovamento: esseni, farisei, zeloti. Anche loro cercavano un nuovo modo di convivere in 
comunità ed avevano i loro missionari (cf. Mt 23,15). Ma costoro, quando andavano in missione, 
erano prevenuti. Portavano bastone e bisaccia per mettervi il proprio cibo. Non si fidavano del cibo 
che non sempre era “puro”. Al contrario degli altri missionari, i discepoli di Gesù riceveranno 
raccomandazioni diverse che ci aiutano a capire i punti fondamentali della missione di 
annunciare la Buona Notizia: 
a) Devono andare senza niente (Lc 9,3; 10,4). Ciò significa che Gesù li obbliga a confidare 
nell’ospitalità. Perché chi va senza niente, va perché confida nella gente e pensa che sarà 
ricevuto. Con questo atteggiamento loro criticano le leggi di esclusione, insegnate dalla religione 
ufficiale e mostrano, mediante una nuova pratica, che avevano altri criteri di comunità. 
b) Dovevano rimanere nella prima casa, fino a ritirarsi dal luogo (Lc 9,4; 10,7). Cioè, dovevano 
convivere in modo stabile e non andare di casa in casa. Dovevano lavorare con tutti e vivere di ciò 
che ricevevano a cambio “perché l’operaio ha diritto al suo salario” (Lc 10,7). Con altre parole, loro 
devono partecipare alla vita ed al lavoro della gente, e la gente li accoglierà nella sua comunità e 
condividerà con loro casa e cibo. Ciò significa che devono aver fiducia nella condivisione. Ciò 
spiega anche la severità della critica contro coloro che rifiutano il messaggio: scuotere la polvere 
dei piedi, come protesta contro di loro (Lc 10,10-12), perché non rifiutano qualcosa di nuovo, bensì 
il loro passato. 
c) Devono curare i malati e scacciare i demoni (Lc 9,1; 10,9; Mt 10,8). Cioè devono svolgere la 
funzione del “difensore” (goêl) ed accogliere nel clan, nella comunità, gli esclusi. Con questo 
atteggiamento criticano la situazione di disintegrazione della vita comunitaria del clan ed indicano 
sbocchi concreti. L’espulsione di demoni è segno della venuta del Regno di Dio (Lc 11,20). 
d) Devono mangiare ciò che la gente dà loro (Lc 10,8). Non potevano vivere separati con il loro 
cibo, ma dovevano accettare la comunione con gli altri, mangiare con gli altri. Ciò significa che nel 
contatto con la gente, non devono aver paura di perdere la purezza così come era stato loro 
insegnato. Con questo atteggiamento criticano le leggi di purezza in vigore ed indicano, per mezzo 
della nuova pratica, che possiedono un altro accesso alla purezza, cioè, l’intimità con Dio. 
 
● Questi erano i quattro punti fondamentali della vita comunitaria che dovevano marcare 
l’atteggiamento dei missionari e delle missionarie che annunciavano la Buona Notizia di Dio 
in nome di Gesù: ospitalità, condivisione, comunione ed accoglienza degli esclusi 
(difensore, goêl). Se si risponde a queste quattro esigenze, allora è possibile gridare ai quattro 
venti: “Il Regno è venuto!” (cf. Lc 10,1-12; 9,1-6; Mc 6,7-13; Mt 10,6-16). Ed il Regno di Dio che 
Gesù ci ha rivelato non è una dottrina, né un catechismo, né una legge. Il Regno di Dio avviene e 
si rende presente quando le persone, motivate dalla loro fede in Gesù, decidono di convivere in 
comunità per rendere testimonianza e rivelare, in questo modo, a tutti, che Dio è Padre e 
Madre e che noi gli esseri umani siamo fratelli e sorelle. Gesù voleva che la comunità locale 
fosse di nuovo un’espressione dell’Alleanza del Regno, dell’amore di Dio Padre, che ci rende tutti 
fratelli e sorelle. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• La partecipazione nella comunità ti ha aiutato ad accogliere e ad aver fiducia nelle persone, 
soprattutto le più semplici e povere? 
• Qual è il punto della missione degli apostoli che per noi oggi ha più importanza? Perché? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 118 
Lampada per i miei passi, Signore, è la tua parola. 
 
Tieni lontana da me la via della menzogna,  
donami la grazia della tua legge.  
Bene per me è la legge della tua bocca,  
più di mille pezzi d’oro e d’argento.  
 
Per sempre, o Signore, 
 la tua parola è stabile nei cieli. 
Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero,  
per osservare la tua parola. 
I tuoi precetti mi danno intelligenza,  
perciò odio ogni falso sentiero.  
Odio la menzogna e la detesto,  
amo la tua legge. 
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Lectio del giovedì   24  settembre  2020 

 
Giovedì  della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio :  Qoèlet 1, 2 - 11 
           Luca 9, 7 - 9 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ 
che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Qoèlet 1, 2 - 11 
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. 
Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? 
Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. 
Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. 
Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. 
Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, 
continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. 
Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. 
Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. 
C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? 
Proprio questa è già avvenuta nei secoli che ci hanno preceduto.  
Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria 
presso quelli che verranno in seguito. 
 
3) Commento 9  sul  Qoèlet 1, 2 – 11 
● La prima lettura tratta dal libro del Qoelet inizia con la frase: "Vanità delle vanità, tutto è 
vanità"; infatti le cose della terra non danno sicurezza, sfumano in un attimo. Anche chi ha 
lavorato tutta la vita bene con impegno e coscienza, dovrà lasciare poi i suoi beni ad altri che per 
possederle non avranno fatto niente: è vano, alla luce della fede, contare su di esse, poiché cosa 
ne viene all'uomo di tutte le preoccupazioni, di tutte le sue fatiche, di tutti i tormenti dell'anima per 
risolvere e realizzare le cose terrene? 
 

● Il libro del Qoelet è un libro di contestazione, inizia e finisce con la parola "vanità". 
L'autore vuole evidenziare come l'uomo deve tendere in tutta la sua vita alle "cose del cielo", 
mentre spesso è tanto preso dalle cose terrene che non ricorda di essere stato creato per la 
realizzazione di un progetto che lo porterà a vivere eternamente in Dio. 
Il termine ebraico "hebel" significa "soffio" e solo un soffio durano infatti le cose terrene! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca 9, 7 - 9 
In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa 
pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri 
ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; 
chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca 9, 7 - 9   
●  Erode, tetrarca della Galilea, venne a sapere quanto accadeva e non sapeva che cosa 
pensare... Nel suo animo sorgevano pensieri contraddittori sull’identità e sulla missione di Cristo. 
La comparsa di Cristo nella sua vita lo sconvolge e lo devia. Non capisce e vorrebbe invece 

                                                 
9   www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net 
10  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org  



Edi.S.I.  19

conoscere la verità. Gli piacerebbe anche capire: sa, sente che la verità gli è vicina, ma lui non 
riesce ad afferrarla.  
Se si trattasse di Giovanni Battista, mandato a morte da lui, che ora è risorto, Erode non 
potrebbe evitare la propria condanna. Se si trattasse, invece, di Elia, la posizione di Erode non 
sarebbe comunque migliore: Elia fu profeta di Dio, le sue parole devono essere considerate parole 
di Dio. Erode si chiede allora come potrebbe giustificarsi davanti a Dio. Se, infine, si trattasse di un 
altro degli antichi profeti tornato nella persona di Gesù, ancora una volta Erode si troverebbe in 
una situazione delicata, perché, in ogni modo, dovrebbe rendere conto delle sue azioni nel nome 
della verità.  
L’interesse di Erode nei confronti di Cristo è risvegliato e guidato dalla curiosità, ma anche 
dal timore che si scopra la sua responsabilità nell’assassinio di Giovanni Battista. Egli ne 
serba sempre un certo rimorso; del resto come potrebbe liberarsene?  
L’irruzione di Cristo nella nostra vita provoca anche in noi delle domande fondamentali. La 
sua vita e, soprattutto, il suo insegnamento, le sue leggi, i suoi principi, le sue esigenze morali non 
possono lasciare nessuno indifferente e insensibile. Cristo ci interpella e ci spinge a cercare la 
nostra verità. Ci incita ad un esame di coscienza severo riguardo la nostra posizione e il nostro 
comportamento di fronte a lui e al suo insegnamento. Noi non possiamo rimanere inattivi e muti.  
Prima di formulare una risposta, dobbiamo sapere se vogliamo rimanere nell’ambito di una 
curiosità puramente intellettuale, teorica, o se vogliamo andare più a fondo nelle cose cercando di 
scoprire, dietro il legislatore-filosofo, il Figlio di Dio venuto fra noi a portare il lieto messaggio, 
promotore di una Nuova Alleanza, ma anche costruttore del regno di Dio, fondato sulla pietra 
angolare dell’amore. Siamo capaci di seguirlo su questa via? 
 
● Sentire senza comprendere. 
Il Re Erode ha sentito parlare vagamente di Cristo, della sua dottrina nuova, delle sue 
opere, dei segni e prodigi che compie, ma tutto ciò ha generato in lui solo una divertita 
curiosità. Non è sorretto dalla fede e di conseguenza riduce tutto a dimensioni e ragionamenti 
umani. E’ incapace di comprendere la chiamata divina, egli vorrebbe solo essere testimone di uno 
di quei miracoli dei quali tanto si parla. Il tiranno diventa la figura di tutti coloro che vorrebbero 
“vedere” Cristo, fidandosi della sola intelligenza, ignari che è impossibile all’uomo entrare nelle 
verità divine, senza il sostegno della fede e della grazia. Quanti ancora oggi vorrebbero “capire” 
Dio, ridurlo alle proprie dimensioni, pretendendo di darGli suggerimenti e direttive! Il salmista 
saggiamente ammonisce: “Nella tua luce, Signore, vediamo la luce” (Sal 36,10). 
 
● Il vangelo di oggi presenta la reazione di Erode alla predicazione di Gesù. Erode non sa 
come porsi davanti a Gesù. Aveva ucciso Giovanni Battista ed ora vuole vedere Gesù da vicino. 
L’orizzonte sembra minacciato. 
 

● Luca 9,7-8: Chi è Gesù? Il testo inizia con l’esposizione delle opinioni della gente e di 
Erode su Gesù. Alcuni associavano Gesù a Giovanni Battista e a Elia. Altri lo identificavano 
con un Profeta, cioè con una persona che parla a nome di Dio, che ha il coraggio di 
denunciare le ingiustizie dei poderosi e che sa animare la speranza dei piccoli. E’ il profeta 
annunciato nell’Antico Testamento come un nuovo Mosè (Dt 18,15). Sono le stesse opinioni che 
Gesù stesso raccoglie dai discepoli quando domanda:"Chi sono io secondo la gente?” (Lc 9,18). 
Le persone cercavano di capire Gesù partendo da cose che loro conoscevano, pensavano e 
speravano. Cercavano di inquadrarlo nei criteri familiari dell’Antico Testamento con le sue profezie 
e speranza, e nella Tradizione degli Antichi con le loro leggi. Ma erano criteri insufficienti. Gesù 
non vi entrava, lui era più grande! 
 

● Luca 9,9: Erode vuole vedere Gesù. Ma Erode diceva “Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è 
dunque costui, del quale sento dire tali cose?” E cercava di vederlo. Erode, uomo superstizioso 
e senza scrupoli, riconosce di essere lui l’assassino di Giovanni Battista. Ora vuole vedere 
Gesù. In questo modo Luca suggerisce che le minacce incominciano a spuntare sull’orizzonte 
della predicazione di Gesù. Erode non ha avuto paura di uccidere Giovanni. Non avrà paura di 
uccidere Gesù. D’altro canto, Gesù, non ha paura di Erode. Quando gli dissero che Erode 
cercava di prenderlo per ucciderlo, gli mandò a dire: “Andate a dire a quella volpe: ecco io scaccio 
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i demoni e compio guarigioni oggi e domani; ed il terzo giorno avrò finito” (Lc 13,32). Erode non ha 
potere su Gesù. Quando nell’ora della passione, Pilato manda Gesù ad essere giudicato da Erode, 
Gesù non risponde nulla (Lc 23,9). Erode non merita risposta. 
 

● Da padre a figlio. A volte si confondono i tre Erodi che vissero in quell’epoca, poi i tre appaiono 
nel Nuovo Testamento con lo stesso nome: 
a) Erode, chiamato il Grande, governò su tutta la Palestina dal 37 a. Cristo. Lui appare alla 
nascita di Gesù (Mt 2,1). Uccise i neonati di Betlemme (Mt 2,16). 
b) Erode, chiamato Antipas, governò sulla Galilea dal 4 al 39 dopo Cristo. Appare nella morte di 
Gesù (Lc 23,7). Uccise Giovanni Battista (Mc 6,14-29). 
c) Erode, chiamato Agrippa, governò su tutta la Palestina dal 41 al 44 dopo Cristo. Appare negli 
Atti degli Apostoli (At 12,1.20) e uccise l’apostolo Giacomo (At 12,2). 
 
● Quando Gesù aveva più o meno quattro anni, il re Erode morì. Era lui che aveva fatto 
uccidere i neonati di Betlemme (Mt 2,16). Il suo territorio fu diviso tra i figli, Archelao, ricevette il 
governo sulla Giudea. Era meno intelligente di suo padre, ma più violento. Quando assunse il 
potere, furono massacrate circa 3000 persone sulla pizza del Tempio! Il vangelo di Matteo dice 
che Maria e Giuseppe, quando seppero che questo Archelao aveva assunto il governo della 
Giudea, ebbero paura di ritornare per quel cammino e si ritirarono a Nazaret, in Galilea (Mt 
2,-22), governata da un altro figlio di Erode, chiamato Erode Antipa (Lc 3,1). Questo Antipa 
durò oltre 40 anni. Durante i trenta e tre anni di Gesù non ci furono cambiamenti nel governo della 
Galilea. 
 
● Erode il Grande, il padre di Erode Antipa, aveva costruito la città di Cesarea Marittima, 
inaugurata nell’anno 15 prima di Cristo. Era il nuovo porto di sbocco dei prodotti della regione. 
Doveva competere con il grande porto di Tiro nel Nord e, così, aiutare a svolgere il commercio 
nella Samaria e nella Galilea. Per questo, fin dai tempi di Erode il Grande, la produzione 
agricola in Galilea iniziava ad orientarsi non più a partire dai bisogni delle famiglie, come 
succedeva prima, ma partendo dalle esigenze del mercato. Questo processo di mutazione 
nell’economia continuò durante tutto il governo di Erode Antipa, oltre quarant’anni, e trovò in lui un 
organizzatore efficiente. Tutti questi governatori erano ‘servi del potere’. Infatti chi comandava in 
Palestina, dal 63 prima di Cristo, era Roma, l’Impero.  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• E’ bene chiedersi sempre: Chi è Gesù per me? 
• Erode vuole vedere Gesù. Era una curiosità superstiziosa e morbosa. Altri vogliono vedere Gesù 
perché cercano un senso per la loro vita. Ed io che motivazione ho che mi spinge a vedere ed 
incontrare Gesù? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 89 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi,sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino,come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia,alla sera è falciata e secca. 
Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando?Abbi pietà dei tuoi servi! 
Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 
l’opera delle nostre mani rendi salda. 
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Lectio del venerdì  25  settembre  2020 

 
Venerdì  della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio :  Qoèlet 3, 1 - 11 
             Luca 9, 18 - 22 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ 
che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Qoèlet 3, 1 - 11 
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. 
C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare 
quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un 
tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un 
tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per 
abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per 
perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo 
per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per 
odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 
Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? 
Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella 
ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli 
uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. 
 
3) Riflessione 11 su  Qoèlet 3, 1 - 11 
● Ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo... (Qo 3,1-11) -  Un giorno Gesù si trovava in un 
luogo solitario a pregare (Lc 9,18) - Come vivere questa Parola? 
La litania sul tempo di Qoèlet è uno dei brani più conosciuti e gettonati nei discorsi di diversi 
esponenti e nella letteratura di vario genere; con delle aggiunte non sempre appropriate. Bisogna 
chiedersi però se tutto il tempo, dal nascere al morire e tra il nascere e il morire, sia dato da 
Dio agli uomini perché faticasse nell'occuparlo e non possa comprendere la ragione di ciò che 
Dio compie dal principio alla fine, oppure in quel "ha fatto bella ogni cosa e ha posto nel loro cuore 
la durata dei tempi" (cf 3,11) anche Qoèlet scorge il mistero della comunione libera tra il Creatore e 
la sua creatura, e quindi la possibilità di trovare una sintesi armonica tra le antitesi delle azioni 
temporali. 
 
● Una risposta al dilemma, semplice ed efficace, ci viene offerta da Colui che ogni tempo ha 
vissuto in pienezza, senza risparmiarsi, dall'inizio alla fine. Seguito dalle folle bisognose del 
pane, della salute, della parola ...e dell'affetto, Gesù si prende del tempo: si ritira in un luogo 
solitario a pregare . Questo verbo nella serie di Qoèlet non appare. Ma è un'azione che consolida 
quella comunione tra il divino e l'umano che permette di riconoscere che qualsiasi cosa Dio fa', 
dura per sempre (cf Qo 3,14); permette di riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio (Lc, 9,20): l'unto 
del Signore, l'Inviato a guarire, a saziare, a consolare, a rendere felice l'uomo di ogni tempo. 
Attiraci, Signore, in un luogo solitario, insegnaci a pregare, insegnaci a scorgere nel tempo il tuo 
passaggio e la tua mano che ci sostiene nel compiere il nostro dovere!  
Ecco la voce di Suor Clelia Genghini, FMA: Vivi il momento, vivilo in amore 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  :  Vangelo secondo Luca 9, 18 - 22 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro 
questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri 
dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che 
io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. 
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 9, 18 - 22 
● I pareri della massa sulla vera identità di Gesù sono molto diversi. Alcuni lo considerano 
Giovanni Battista risorto, altri Elia o uno degli antichi profeti. Dopo avere ascoltato questi 
pareri, Cristo si rivolge direttamente agli apostoli: “Ma voi chi dite che io sia?”. La risposta di Pietro 
è pronta e sicura: “Il Cristo di Dio”.  
Possiamo supporre che la condizione stessa di Pietro gli offriva molte possibilità di 
rispondere subito e senza alcuna esitazione. Noi, come tutti i nostri contemporanei, non 
abbiamo sempre un atteggiamento così sicuro, una convinzione così assoluta. I dubbi ci 
avvolgono. Inoltre, bisogna dirlo, nella maggior parte dei casi i nostri contemporanei non hanno 
convinzione alcuna in proposito. Si perdono nella folla degli “ismi” di moda. Eppure la questione di 
chi sia Cristo viene posta continuamente e ha ancora tutta la sua importanza.  
Il nostro mondo non è certo pronto a dare una risposta chiara ed esauriente. E questa 
incapacità si fa via via più grande. Perché?  
L’insegnamento filosofico delle nostre scuole ne è la causa nella maggior parte dei casi. Un tale 
insegnamento ci fornisce infatti strumenti atti alla ricerca, che si rivelano però inefficaci se applicati 
a questa questione. Esso ci insegna a porci infinite domande, al punto che finisce per porre tutto in 
dubbio, compresi i valori più antichi che pure sembravano immutabili. Si arriva al punto di porci 
talmente tante domande, che ci si dimentica della ragione che le aveva generate e del fine stesso 
della nostra indagine.  
L’insegnamento dei maestri d’oggi semina il dubbio nei nostri cuori al punto che ne 
dimentichiamo la verità. Limitando il nostro sguardo alla terra e ai suoi confini, trascuriamo 
il soprannaturale, giungendo anzi a negarlo. Disumanizziamo e, peggio, despiritualizziamo la 
vita umana. L’uomo d’oggi ha la sensazione di essere condannato a non poter soddisfare il suo 
desiderio di verità.  
Bisogna tornare alla fonte, interrogare di nuovo il Vangelo e la tradizione della Chiesa che 
contengono il “deposito” della fede. Le domande e i dubbi non devono farci paura. Dobbiamo 
saper cercare la verità dove essa è stata rivelata. Non corriamo dietro ai falsi profeti e ai dottori 
della legge che si sono autoproclamati tali: solo le parole di Vita possono fornirci le risposte giuste. 
Ritorniamo a Gesù Cristo e al suo Vangelo. 
 
● Chi sono Io? 
Voci diverse e contrastanti parlano di Gesù: la voce stonata di Erode, le dicerie e le 
chiacchiere della gente, le false insinuazioni degli scribi e dei farisei, nemici dichiarati del 
Cristo. In un momento di intimità e di preghiera, in un luogo appartato, lontano dalle voci e dai 
rumori del mondi, lo stesso Signore rivolge ai suoi la domanda: “Chi sono Io secondo la gente?” 
Egli aveva detto loro: “A voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli” (Mt 13,11), si attende 
perciò una risposta diversa, sicura e difatti l’ottiene per bocca di Pietro, che prendendo la parola 
risponde: “ Il Cristo di Dio”. Gesù a sua volta dirà: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la 
carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli”. Comprendere la piena 
verità di Cristo non è frutto del sangue e della carne, ma dono di Dio mediante la fede. Tale dono 
dovremmo chiedere incessantemente anche per noi. 
 
● Luca 9,18: La domanda di Gesù dopo la preghiera. “Un giorno, mentre Gesù si trovava in un 
luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: “Chi sono io 
secondo la gente?” Nel vangelo di Luca, in diverse occasioni importanti e decisive, Gesù si 
presenta in preghiera: nel battesimo quando assume la sua missione (Lc 3,21); nei 40 giorni nel 
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deserto, quando vince le tentazioni del diavolo alla luce della Parola di Dio (Lc 4,1-13); la notte 
prima di scegliere i dodici apostoli (Lc 6,12); nella trasfigurazione, quando con Mosè ed Elia 
conversa sulla passione a Gerusalemme (Lc 9,29); nell’orto, quando affronta l’agonia (Lc 22,39-
46); sulla croce, quando chiede perdono per il soldato (Lc 23,34) e consegna lo spirito a Dio (Lc 
23,46). 
 
● Luca 9,19: L’opinione del popolo su Gesù. “Loro risposero: "Per alcuni Giovanni Battista, per 
altri Elia, ma altri pensano che tu sei uno degli antichi profeti che è risorto." Come Erode, molti 
pensavano che Giovanni Battista fosse risorto in Gesù. Era credenza comune che il profeta Elia 
doveva ritornare (Mt 17,10-13; Mc 9,11-12; Ml 3,23-24; Eclo 48,10). E tutti alimentavano la 
speranza della venuta del profeta promesso da Mosè (Dt 18,15). Risposte insufficienti. 
 
● Luca 9,20: La domanda di Gesù ai discepoli. Dopo aver ascoltato le opinioni degli altri, Gesù 
chiede: “E voi chi dite che io sia?” Pietro rispose: “Il Messia di Dio!” Pietro riconosce che Gesù è 
colui che la gente sta aspettando e che viene a realizzare le promesse. Luca omette la 
reazione di Pietro che cerca di dissuadere Gesù dal seguire il cammino della croce ed omette 
anche la dura critica di Gesù a Pietro (Mc 8,32-33; Mt 16,22-23). 
 
● Luca 9,21: La proibizione di rivelare che Gesù è il Messia di Dio: “Allora Gesù ordinò loro 
severamente di non riferirlo a nessuno”. A loro fu proibito di rivelare alla gente che Gesù è il 
Messia di Dio. Perché Gesù lo proibì? In quel tempo, come abbiamo già visto, tutti 
aspettavano la venuta del Messia, ma ognuno di loro a modo suo: alcuni aspettavano un re, 
altri un sacerdote, altri un dottore, un guerriero, un giudice, o profeta! Nessuno sembrava aspettare 
il messia servo, annunciato da Isaia (Is 42,1-9). Chi insiste nel mantenere l’idea di Pietro, cioè 
del Messia glorioso senza la croce, non capisce nulla e non giungerà mai ad assumere 
l’atteggiamento del vero discepolo. Continuerà a camminare nel buio, come Pietro, cambiando 
la gente per alberi (cf. Mc 8,24). Perché senza la croce è impossibile capire chi è Gesù e cosa 
significa seguire Gesù. Per questo, Gesù insiste di nuovo sulla Croce e fa il secondo annuncio 
della sua passione, morte e risurrezione. 
 
● Luca 9,22: Il secondo annuncio della passione. E Gesù aggiunge: "Il Figlio dell’Uomo deve 
soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dagli scribi, essere messo a morte e risorgere il terzo 
giorno". La comprensione piena della sequela di Gesù non si ottiene mediante l’istruzione teorica, 
ma mediante l’impegno pratico, camminando con lui lungo il cammino del servizio, dalla Galilea 
fino a Gerusalemme. Il cammino della sequela è il cammino del dono di sé, dell’abbandono, 
del servizio, della disponibilità, dell’accettazione del conflitto, sapendo che ci sarà 
risurrezione. La croce non è un incidente di percorso, fa parte di questo cammino. Perché nel 
mondo organizzato partendo dall’egoismo, l’amore ed il servizio possono esistere solo crocifissi! 
Chi fa della sua vita un servizio agli altri, scomoda coloro che vivono afferrati ai privilegi, e soffre. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Tutti crediamo in Gesù. Ma c’è chi lo capisce in un modo e chi in un altro. Qual’è oggi il Gesù più 
comune nel modo di pensare della gente? 
• La propaganda, come interferisce nel mio modo di vedere Gesù? Cosa faccio per non cadere nel 
giro della propaganda? Cosa ci impedisce oggi di riconoscere e di assumere il progetto di Gesù? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 143 
Benedetto il Signore, mia roccia. 
 
Benedetto il Signore, mia roccia, 
mio alleato e mia fortezza, 
mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido. 
 
Signore, che cos’è l’uomo perché tu l’abbia a cuore? 
Il figlio dell’uomo, perché te ne dia pensiero? 
L’uomo è come un soffio, 
i suoi giorni come ombra che passa. 
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Lectio del sabato  26  settembre  2020 

 
Sabato della  Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A)  
Lectio :  Qoèlet 11, 9 – 12, 8 
            Luca 9, 43 - 45   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che in Cristo Gesù ci hai amati con vero amore e attraverso il suo sacrificio hai donato a 
tutti gli uomini la vita eterna, fà che comprendiamo il valore di ogni vita, e che conserviamo la 
capacità di meravigliarci sempre di fronte ai prodigi della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Qoèlet 11, 9 – 12, 8 
Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. 
Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti 
convocherà in giudizio. Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché 
la giovinezza e i capelli neri sono un soffio. Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua 
giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo 
alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo 
la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di 
lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano 
dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si 
attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura 
delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a 
stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si 
aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga e si rompa 
l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il 
soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 
 
3) Riflessione 13  su Qoèlet 11, 9 – 12, 8 
● La vita è bella e l’uomo goda pure dei suoi giorni, ma non stoltamente come se non ci 
potessero essere nel futuro giorni difficili. 
Il giovane non sia problematico e triste, ma stia lieto, considerando però che Dio lo convocherà a 
giudizio. Il giovane si ricordi del suo Creatore in modo da crescere nell’amore per lui perché 
ben presto subentrerà la vecchiaia con i suoi malanni e dovrà lasciare le gioie della 
giovinezza: Perciò se non sarà cresciuto nel Signore sarà nella tristezza. Al contrario se si sarà 
ricordato di lui nella giovinezza nella vecchiaia avrà i frutti della saggezza. 
 
● Una concatenazione di immagini descrive il decadimento dell’uomo verso la morte. 
La vista si abbasserà. 
Le mani tremeranno, le gambe non sorreggeranno, i denti cesseranno di essere validi e saranno 
in pochi, le pupille so offuscheranno. 
La parola sarà rada (i battenti sulla strada sono le labbra). I cibi non verranno presi che con 
lentezza: “Si abbasserà il rumore della mola”. 
Le salite faranno paura e così le ombre della strada, perché non ci si potrà difendere dai pericoli. 
I capelli diventeranno bianchi (il mandorlo). Il corpo si trascinerà lento. Il piacere della tavola non 
ci sarà più (il cappero). Arriveranno i piagnoni a intonare le lamentazioni. 
La lucerna d’oro accesa e appesa al trave con un filo d’argento cadrà a terra spegnendosi. Se un 
pozzo ha la carrucola funzionante e accanto un’anfora intatta è segno di presenza di vita. Se però 
la carrucola è caduta nel pozzo e l’anfora è rotta si ha un’immagine di morte. 
Il “soffio vitale” (ruah) dell'uomo torna a Dio. Nel “soffio vitale” dato da Dio all'uomo viene 
espressa la vita dell'uomo che proviene da un'anima infusa da Dio (Cf. Gn 2,7); non così per 
l'animale (Cf. Gn 2,19). 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 9, 43 - 45   
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani 
degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 9, 43 - 45  
● Il Figlio dell'Uomo sta per essere consegnato in mano degli uomini. 
Gesù rivela ai suoi discepoli la verità sulla sua missione. Non è una previsione di gloria ma il 
preannuncio di un futuro difficile. I discepoli non riescono ancora a capire questa nuova 
prospettiva: la glorificazione della Croce e vogliono allontanare questi pensieri di morte, 
persecuzione e dolori. 
La giustizia, per loro non può avvalersi della morte di un innocente. Il futuro per loro sembra 
buio e tenebroso, non tutti saranno in grado di accettare questa nuova missione. E' difficile 
adattare le proprie aspirazioni con i desideri del Signore, anche a noi sarà capitato tante volte di 
sperimentare la crudezza di questa realtà. La possibilità di salvezza sta proprio nel saper 
accettare il passaggio della nostra croce quotidiana. 
 
● Luca 9,43b-44: Il contrasto. “Tutti erano pieni di meraviglia per tutte le cose che faceva, Gesù 
disse ai suoi discepoli: " Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere 
consegnato in mano degli uomini”. Il contrasto è molto grande. Da un lato, l’ammirazione della 
gente per tutto ciò che Gesù diceva e faceva. Gesù sembra corrispondere a tutto ciò che la gente 
sogna, crede e spera. D’altro canto, l’affermazione di Gesù che sarà messo a morte e 
consegnato nelle mani degli uomini. Ossia, l’opinione delle autorità su Gesù è totalmente 
contraria all’opinione della gente. 
 
● Luca 9,45: L’annuncio della Croce. “Ma essi non comprendevano questa frase; per loro 
restava così misteriosa, che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli 
domande su tale argomento”. I discepoli lo ascoltavano, pero non capivano la parola sulla croce. 
Ma pur così, non chiedono chiarimenti. Hanno paura di lasciare apparire la loro ignoranza! 
 
● Il titolo Figlio dell’Uomo. Questo nome appare con grande frequenza nei vangeli: 12 volte in 
Giovanni, 13 volte in Marco, 28 volte in Luca, 30 volte in Matteo. In tutto 83 volte nei quattro 
vangeli. E’ il nome che più piaceva a Gesù. Questo titolo viene dall’AT. Nel libro di Ezechiele, 
indica la condizione ben umana del profeta (Ez 3,1.4.10.17; 4,1 etc.). Nel libro di Daniele, lo stesso 
titolo appare nella visione apocalittica (Dn 7,1-28), in cui Daniele descrive gli imperi dei Babilonesi, 
dei Medi, dei Persiani e dei Greci. Nella visione del profeta, questi quattro imperi hanno 
l’apparenza di “animali mostruosi” (cf. Dn 7,3-8). Sono imperi animaleschi, brutali, disumani, che 
perseguono ed uccidono (Dn 7,21.25). Nella visione del profeta, dopo i regni anti-umani, appare il 
Regno di Dio che ha l’apparenza, non di un animale, bensì di una figura umana, Figlio dell’uomo. 
Ossia un regno con apparenza di gente, regno umano, che promuove la vita e umanizza (Dn 7,13-
14). Nella profezia di Daniele la figura del Figlio dell’Uomo rappresenta, non un individuo, bensì, 
come lui stesso lo dice, il “popolo dei Santi dell’Altissimo” (Dn 7,27; cf Dn 7,18). E’ il popolo di Dio 
che non si lascia ingannare o manipolare dall’ideologia dominante degli imperi animaleschi. La 
missione del Figlio dell’Uomo, cioè del popolo di Dio, consiste nel realizzare il Regno di Dio 
come un regno umano. Regno che promuove la vita, che umanizza le persone. 
 
● Presentandosi ai discepoli come Figlio dell’Uomo, Gesù fa sua questa missione che è la 
missione di tutto il Popolo di Dio. E’ come se dicesse a loro ed a tutti noi: “Venite con me! 
Questa missione non è solo mia, ma è di tutti noi! Andiamo insieme a svolgere la missione che Dio 
ci ha fatto, ed andiamo insieme a realizzare il Regno umano che lui sognò, regno che ci rende 
umani!” E fu ciò che fece tutta la sua vita, soprattutto negli ultimi tre anni. Il papa Leone Magno 

                                                 
14  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org 



Edi.S.I.  27

diceva: “Gesù fu così umano, ma così umano, come solo Dio può essere umano”. Quanto più 
umano, tanto più divino. Quanto più “figlio dell’uomo” tanto più “figlio di Dio!” Tutto ciò che sfigura 
le persone, che toglie loro questo senso di umanità allontana da Dio. Ciò è stato condannato da 
Gesù, che ha posto il bene della persona umana al di sopra di tutte le leggi, al di sopra del sabato 
(Mc 2,27). Nel momento della sua condanna a morte da parte del tribunale religioso del 
sinedrio, Gesù assunse questo titolo. Quando gli fu chiesto se era il “figlio di Dio” (Mc 
14,61), risponde che è il “figlio dell’Uomo": “Io sono. E voi vedrete il Figlio dell’Uomo seduto alla 
destra dell’Onnipotente” (Mc 14,62). Per questa affermazione fu dichiarato reo di morte dalla 
autorità. Lui stesso lo sapeva perché aveva detto: “Il Figlio dell’Uomo non è venuto per essere 
servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come unisci nella tua vita la sofferenza e la fede in Dio? 
• Al tempo di Gesù si viveva un contrasto: la gente pensava e sperava in un modo, le autorità 
religiose pensavano e speravano in un altro modo. Oggi c’è lo stesso contrasto. 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 89 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Tu fai ritornare l’uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 
Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 
Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 
l’opera delle nostre mani rendi salda. 
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